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Prime proposte per il confronto tra

Giunta Regionale e CGIL CISL UIL della Sardegna

CGIL CISL UIL della Sardegna sono, storicamente, soggetti di promozione dello sviluppo e di positivo cambiamento delle condizioni di vita individuali e collettive.

In questa fase di radicali e profondi mutamenti, a livello internazionale, europeo, nazionale e regionale è fondamentale attivare i contributi e le sinergie di tutti i soggetti istituzionali, sociali ed economici perché il positivo cambiamento della Sardegna diventi realmente praticabile.

Cambiamento che è possibile solo se viene vissuto come impresa collettiva, che valorizzi le migliori risorse umane e professionali presenti sul territorio.

In questa direzione CGIL CISL UIL ritengono il metodo del confronto, della negoziazione e della concertazione strumento di grande importanza per governare la complessità delle scelte che riguardano lo sviluppo, il lavoro e le riforme.

Aldilà dei dettami comunitari, che oramai riconoscono a pieno titolo l’apporto e il contributo che deve pervenire dal partenariato ai diversi livelli, CGIL CISL UIL ritengono indispensabile - nell’ambito di un’azione di governo - il coinvolgimento da parte della Regione delle parti economiche e sociali nei processi di programmazione dello sviluppo e nelle politiche di coesione e integrazione con l’Europa, affinché ciascuno, nel rispetto dei propri ruoli, fornisca contributi e apporti fattivi.

CGIL CISL UIL della Sardegna propongono che la sfida per il cambiamento passi anche attraverso un accordo complessivo sulle politiche  per lo sviluppo, il lavoro e le riforme tra la Regione Sardegna e le organizzazioni sindacali confederali.

I contenuti dell’accordo per lo sviluppo, il lavoro e le riforme devono trovare riscontro nel Documento di Programmazione Economica e Finanziaria (D.P.E.F.) per il 2005-2007, nella manovra economico/finanziaria per il 2005, nell’eventuale assestamento al bilancio 2004, nell’azione di governo relativa alla gestione/attuazione del P.O.R. 2000-2006, nell’iniziativa legislativa ordinaria e di riforma, nel confronto con il governo e con le istituzioni europee sui temi di rispettiva competenza, nella gestione delle emergenze produttive del lavoro, nella predisposizione del nuovo Piano di Rinascita.

Sul versante metodologico, il confronto sui contenuti si deve concretizzare nel rapporto con il Presidente e la Giunta e, sugli aspetti di vertenzialità ordinaria, con i singoli assessori.

CGIL CISL UIL chiedono, pertanto, alla Giunta regionale di potersi confrontare sui diversi temi, attinenti gli interessi che rappresentano sulle proposte specifiche dell’Esecutivo che devono essere aperte al confronto.

CGIL CISL UIL della Sardegna ritengono di dover indicare e riassumere alcune linee guida, di natura programmatica, per favorire l’avvio del confronto e una prima selezione degli argomenti da trattare.

SVILUPPO

· Il D.P.E.F. e la manovra finanziaria dovranno discostarsi sensibilmente dalle precedenti, assumendo effettivamente e coerentemente l’obiettivo di realizzare un salto di qualità nella produttività, competitività e solidarietà del sistema economico e sociale sardo, scegliendo con convinzione la via della qualità in alternativa a quella della competizione sui costi.

· La gestione del P.O.R. deve superare la fase della ricerca di obiettivi meramente quantitativi, come avvenuto in passato attraverso l’utilizzo dei cosiddetti «progetti sponda», per privilegiare la qualità degli interventi. In mancanza di ciò si fa sempre più forte il rischio che l’uso delle risorse comunitarie non realizzi i risultati che le giustificano in termini di crescita del P.I.L. e dell’occupazione.

· La gestione dell’Accordo di Programma per la chimica deve consentire il pieno utilizzo delle risorse finanziarie previste e imporre ai soggetti industriali comportamenti coerenti agli impegni generali assunti, al fine di realizzare un effettivo consolidamento delle attività esistenti e creare le condizioni per l’allargamento delle produzioni industriali e lo sviluppo dell’intera economia.

· Ribadendo la centralità del territorio nelle politiche dello sviluppo e nell’ambito della crescita economica e dell’occupazione nella regione, si pone la necessità di razionalizzare la strumentazione di incentivazione alle imprese in essere, concentrando - nella fase di vigenza dell’attuale mappa degli aiuti di stato (sino al 2006) - le risorse sugli strumenti selettivi, in particolare su quelli direttamente legati a occupazione, ambiente e innovazione e limitando a casi specifici il ricorso al de minimis. Sono da valutare con attenzione le eventuali modifiche legislative, tenendo conto dei tempi di notifica alla Commissione Europea. In quest’ambito, appare altrettanto importante iniziare a prefigurare il percorso post-uscita dall’Obiettivo 1, entrando a pieno titolo nel dibattito in atto tra Governo e Unione Europea sulla revisione degli orientamenti in materia di aiuti di stato a finalità regionale.

· Nel contesto più generale della coesione economica e sociale europea, prendendo atto della fuoriuscita della Sardegna dall’Obiettivo 1, è indispensabile proseguire con maggiore determinazione il percorso intrapreso per il riconoscimento formale dell’insularità e su strumenti e risorse finalizzati all’abbattimento delle diseconomie, intensificando il confronto con Governo e Commissione sulla nuova programmazione 2007-2013.

· Sulla spendita delle risorse disponibili del P.O.R., appare necessario - alla luce della recente rivisitazione del Programma - attivare il confronto immediato sulle modifiche da apportare al Complemento di Programmazione e sulla specifica destinazione per misura delle risorse della premialità, tenendo conto dei documenti in materia prodotti congiuntamente dal partenariato economico e sociale negli ultimi sei mesi.

· Le politiche dell’istruzione, della formazione e della ricerca devono diventare condizione necessaria per una strategia duratura di sviluppo.

· Appare importante, nell’ambito delle politiche di sviluppo regionale, rafforzare l’idea di un sistema regione in una dimensione di nuova integrazione tra città - coste e paesi - aree interne, individuando opportunità e strumenti operativi per favorire il riequilibrio.

· La sostenibilità ambientale deve essere sempre più integrata nei sistemi di produzione e consumo, con interventi basati sulla partecipazione, la trasparenza e il confronto tra tutti i soggetti interessati. Il turismo è, in quest’ottica, un’opportunità economica e sociale di grande rilevanza.

· L’Intesa Istituzionale di Programma, sottoscritta dal 1999, che non ha ancora avuto concreta realizzazione, necessita di una forte accelerazione che produca risultati consistenti e visibili. Pertanto occorre: la costituzione della task-force per monitorare l’attuazione degli impegni assunti con gli Accordi di Programma Quadro sottoscritti; l’individuazione dei fattori che hanno limitato od ostacolato la realizzazione dei 27 A.P.Q. (trasporti, energia, beni culturali e ambientali, ecc.); la definizione di un nuovo accordo di programma quadro sull’agro-alimentare finalizzato a consolidare e rilanciare questo delicato settore.

· Il rilancio dello sviluppo socio economico e il rafforzamento dei livelli di tutela e degli stessi diritti presuppone una rinnovata politica delle entrate della Regione Sardegna. L’esigenza primaria riguarda una riforma della normativa sulle entrate regionali e l’adeguamento delle disposizioni contenute nel titolo terzo dello Statuto in materia di finanza, regime tributario e doganale della Sardegna. Gli obiettivi più importanti sono la ricostituzione del livello delle entrate della Regione, la verifica delle modalità di calcolo delle devoluzioni e l’incremento delle attuali quote di compartecipazione della Regione ai principali tributi erariali. 

LAVORO

· La manovra finanziaria deve assumere l’obiettivo di incrementare l’occupazione di almeno 4% e di ridurre il tasso di disoccupazione di 2 punti, sia per il 2005 sia per ciascuno degli altri anni di riferimento. L’obiettivo deve trovare adeguato riscontro nel D.P.E.F., nelle norme della legge finanziaria e - conseguentemente - nelle poste di bilancio.

· Nel confermare le linee portanti delle leggi regionali 36 e 37 del 1998, è fondamentale avviare una riflessione sull’adeguamento delle norme, in particolare la 37, ai cambiamenti intercorsi dalla loro emanazione e ai recenti disposti normativi nazionali che limitano la spendibilità delle risorse. È essenziale, comunque, un sostegno adeguato agli enti locali nella gestione dell’articolo 19 della legge 37/1998, per qualificare le politiche di sviluppo locale. Ciò vale anche per la partecipazione a tutti gli atti della programmazione negoziata: regionali, nazionali, comunitari.

· La legge di organizzazione dei servizi per l’impiego, la cui urgenza si poneva fin dall’inizio della scorsa legislatura, non è più rinviabile. La legge regionale approvata dal Consiglio il 7 luglio 2003, aldilà del mantenimento della possibilità di accesso alle premialità connesse ai fondi strutturali, non realizza l’effettivo trasferimento delle competenze al sistema delle autonomie locali, limita la partecipazione delle parti economiche e sociali e aggrava l’attuale situazione di inefficienza, determinando un vuoto di responsabilità rispetto a diverse funzioni.

RIFORME

· In un contesto istituzionale nazionale che presenta continui e profondi mutamenti, è fattore prioritario la questione della riscrittura del nuovo statuto e dei rapporti con lo Stato, partendo dall’attuazione del federalismo interno che presuppone la riforma della Regione e una nuova ripartizione di funzioni, compiti, poteri e risorse alle autonomie locali e ai territori.

· La realizzazione di un quadro organico di riforme istituzionali che ridefiniscano il rapporto tra Regione e Stato e Regione ed Enti Locali, obiettivo mancato dalla legislatura precedente, non è pertanto più rinviabile. È assolutamente necessario che siano tempestivamente predisposti tutti gli adempimenti connessi alla costituzione delle nuove Province, per dare avvio al processo di reale decentramento verso tali enti, attribuendo loro ruolo e funzioni.

· È possibile inoltre adottare alcuni provvedimenti che, pur di natura non istituzionale, realizzino riforme di grande importanza e di particolare urgenza nella gestione di politiche settoriali:

· L’istituzione dell’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale;

· Il Piano Energetico Regionale;

· Il Piano Regionale di Smaltimento dei Rifiuti.

SOCIALE

· Il collasso del nostro sistema sanitario e socio-assistenziale e il crescente disagio sociale, dovuto all’aggravarsi delle condizioni di vita delle persone e delle famiglie, richiedono di agire rapidamente programmando interventi e servizi basati su: il potenziamento dell’attività di prevenzione; l’integrazione socio/sanitaria; la territorializzazione; l’omogenea diffusione delle risposte; il sostegno alla domiciliarità e alla non autosufficienza.

A questi obiettivi vanno finalizzate risorse, umane e finanziarie, e atti di indirizzo ed interventi della Regione, con il pieno coinvolgimento e la responsabilizzazione delle Aziende sanitarie, delle Amministrazioni locali, delle comunità e dei soggetti sociali (associazioni, volontariato, impresa sociale).

Non è quindi più rinviabile l’apertura contestuale del confronto sul Piano Sanitario e sulla riforma del settore socio-assistenziale, che devono rafforzare gli attuali livelli dei diritti e delle tutele sociali.

· Il superamento del divario fra il nostro sistema assistenziale e socio-sanitario e quello di altre Regioni deve essere posto con forza al Governo al fine di garantire trasferimenti sufficienti al conseguimento di standard quantitativi e qualitativi in linea con quelli del resto del territorio nazionale.

CGIL CISL UIL, presentando questi primi elementi per una riflessione comune, ribadiscono la propria preoccupazione, più volte espressa nel corso degli ultimi anni, per i gravissimi ritardi che vanno accumulandosi nel governo delle materie sopra richiamate e che pongono, quindi, la nuova Giunta davanti alla necessità di valutare rapidamente e bene priorità e criteri operativi.

Su questa base, come sempre, CGIL CISL UIL valuteranno l’operato della Giunta e regoleranno i propri comportamenti.

I Segretari Generali CGIL CISL UIL della Sardegna

(Giampaolo Diana - Mario Medde - Gino Mereu)

Cagliari, 14 luglio 2004
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